
È IL 2019 L’ANNO PER QUOTARE
IN  BORSA  LE  STARTUP
TECNOLOGICHE

30Molte Start-Up tecnologiche sono andate in borsa in America
nel 2018 (sono state 52 su un totale di 191 imprese che sono
approdate  a  Wall  Street)  ma il  numero di  quelle  che oggi  si
stanno preparando allo stesso passo per il 2019 sembra essere
addirittura superiore…
 

Il  grafico  qui  accanto  riporta  il  numero
totale di  imprese che si  sono quotate in
America per ciascun anno recente.

Tra di loro anche alcuni nomi famosi al grande pubblico, come Spotify,Dropbox,
Smartsheet, Sonos o SurveyMonkey, ma in generale si è trattato di realtà non
di primo piano, nessuna delle quali con capitalizzazione di borsa da capogiro e
molte delle quali dopo pochi mesi di quotazione sono già sugli scudi, con crolli
delle loro valutazioni mediamente nell’ordine del 20-30% ad oggi.

TANTI NUOVI MODELLI DI BUSINESS
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Ma il  2019 potrebbe essere  diverso.  Molti  “giganti”  con modelli  di  business
innovativi  sono  pronti  al  fatidico  passo  di  vedere  i  loro  titoli  pubblicamente
negoziati: dai colossi della cosiddetta “gig-economy” (economia dei “lavoretti”)
quali il trasporto di persone o cose da parte di privati che offrono servizi di ”ride
hailing”  sotto  l’insegna  di  Uber  e  Lyft,  alle  piattaforme  tecnologiche  di
prenotazione alberghiera come Airbnb, passando per la sharing economy degli
uffici di WeWork, al “data-mining” di Palantir, alle macchine tecnologiche da
fitness di Peloton (considerata la Netflix del fitness),

fino  alle  mille  applicazioni  della  nuova
internet  quali  Zoom  (videoconferenze)  o
piattaforme  socia l  come  Slack  o
Pinterest ,  o  a l t r i  ancora  come
Crowdstrike,  Cloudflare,  eccetera.
In  passato  molte  Startup  hanno  invece
preferito finanziare il loro sviluppo

col  denaro “privato” (cioè non emettendo titoli  quotati  in borsa)  del  Venture
Capital,  anche  perché  è  stato  relativamente  abbondante  sino  ad  oggi,  ma
soprattutto talune situazioni paradossali come la quotazione in borsa di Snapchat
(crocifissi sui titoli della stampa per mesi) hanno gettato un’ombra di terrore sulla
quotazione delle Startup, tanto per chi decide di quotarsi quanto per chi deve
valutare la convenienza ad investire.

IL RIPENSAMENTO



Ma oggi è in atto un ripensamento, tanto
per il  fatto che gli investitori hanno ben
chiaro che se vorranno ancora trovare il
modo di far fruttare il loro denaro con la
prospettiva di borse che non cresceranno
in  media,  dovranno  concentrarsi  nei
prossimi anni su quelle categorie business
che  oggi  sono  allo  stadio  di  sviluppo

iniziale, piuttosto che su quelle tradizionali, quanto perché la notorietà che deriva
dalla quotazione in borsa e la liquidità del titolo quotato fanno sempre più gola ai
nuovi pionieri del business, i quali intravedono anche il rischio che il venture
capital potrà risultare meno disponibile a rifinanziare le loro perdite in anni di
recessione come quelli che sembrano prospettarsi.

IL SELL-OFF SEMBRA AVER STIMOLATO LA CORSA A QUOTARSI

Paradossalmente, il  “selloff” (la svendita
dei  titoli  quotati  in  borsa)  dell’ultimo
trimestre  del  2018,  invece  che  instillare
prudenza negli  imprenditori  li  ha invece
spinti ad accelerare il loro percorso verso
la quotazione, nel timore che l’inversione
del ciclo economico attuale possa giungere
in  anticipo  rispetto  alle  aspettative
correnti,  che  lo  traguardavano  al  2020.

E poi la notorietà di grossi nomi come Uber (valutata oggi oltre 100 miliardi di
dollari),  Palantir (41 miliardi  ),  Lyft (15 miliardi  ),  WeWork (45 miliardi),
Airbnb (31 miliardi) o Peloton (4 miliardi), dovrebbe facilitare la quotazione di
molte altri titoli “tecnologici“ (che potrebbero trovare nei primi la loro pietra di
paragone) a aiutarli a superare l’ostacolo della diffidenza del mercato.

LA STRATEGIA DI UN INTERO PAESE

Dietro  tutto  questo  movimento  si  può  tuttavia  individuare  chiaramente  una
tendenza di fondo ma anche la strategia di un intero Paese: l’America resta la



maggior  fucina  mondiale  di  nuovi  modelli  di  business,  di  nuove avventure  e
intraprese e in definitiva di creazione di nuova ricchezza. E senza renderne liquidi
e arcinoti i relativi titoli azionari e mettere tutto ciò in vetrina dei listini di Wall
Street, il resto del mondo potrebbe anche far finta di non saperlo!
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